Consiglio provinciale del 27 luglio 2010

Ultimo Consiglio provinciale prima delle ferie caratterizzato da scenari e fasi completamente diversi.

Primo argomento la surroga della Consigliere provinciale Lidia Brisca Menapace con il nuovo consigliere Marco Chiodelli giovane della “Bassa” colpito nei giorni scorsi da un doloroso lutto famigliare. Gli si è tributata un’accoglienza degna della situazione.

Concretezza dimostrata dai capigruppo nell’affrontare prima di tutto la discussione delle delibere riguardanti la vita amministrativa dell’Ente con approvazioni all’unanimità dei consiglieri su queste tematiche già discusse nelle rispettive commissioni.

Alcune interrogazioni presentate da Consiglieri di maggioranza con successiva risposta di Assessori, il più delle volte dello stesso partito, su tematiche che avrebbero potuto tranquillamente affrontare e risolvere senza impegnare il Consiglio provinciale che poteva solo assistere.
Una mozione è stata presentata da un partito di minoranza (PD) su un tema importante e sensibile al solo fine di provocare il maggior sconquasso possibile in una serata afosa di fine luglio. Nessuna richiesta di confronto serio sul tema dei 150 anni dell’unità d’Italia è stata accolta da tale partito come se certi valori appartengano solo ad una persona od a una parte. Alla fine è stato ottenuto il bel risultato di compattare la maggioranza su un documento emendato che la maggior parte di loro non avrebbe mai voluto votare in quanto largamente perfettibile. Su tale argomento IdV e UDC non hanno accettato le provocazioni, anche molto dure, chiedendo un confronto serio e costruttivo nella competente commissione e, alla fine, si sono astenuti dal votare documenti di parte, comunque solo imposti con la logica della pura contrapposizione. La Presidente del Consiglio, non riuscendo più a districarsi nel marasma creatosi, non ha nemmeno concesso di fare le dichiarazioni voto e quindi ai gruppi di precisare le proprie posizioni.

Un paio di mozioni sono state successivamente ritirate da consiglieri del PDL. Questa assunzione di responsabilità, assolutamente non scontata, ha, di fatto, contribuito a rasserenare gli animi.

L’ordine del giorno riguardante la diffusione della cultura antimafia tra i giovani, presentato dal Consigliere PDL Albanese, è stato quindi approvato all’unanimità. E’ difficile, infatti, dividersi su proclami generici. 
Io mi sono permesso di evidenziare che la disoccupazione, l’ignoranza e la povertà sono, da sempre, i fertili terreni per la malavita.

Purtroppo, Novara, in questi ultimi anni, potrebbe essere contraddistinta dal cartello all’entrata riportante la scritta “CITTA’ DEINDUSTRIALIZZATA”, la disinformazione mediatica disorienta i giovani e la crisi economica completa il quadro attingendo dalle mafie quella liquidità economica difficilmente altrimenti reperibile. La vera lotta alle mafie deve avere come obiettivo un futuro degno, responsabile e decoroso per tutti i nostri giovani. La cultura antimafia non può essere meramente insegnata ai giovani ma deve essere praticata dagli amministratori, soprattutto da quelli che hanno responsabilità di governo. 
Alcune scenette goliardiche hanno contraddistinto il gruppo della Lega e poi successivamente quello del PD con giornalisti ansiosi di dare risalto a questi aspetti ai limiti del decoro. Forse le altre questioni sono state ritenute ancora meno importanti e comunque non degne di nota sui giornali locali. 
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